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A partire da un esemplare donato alla Biblioteca  
del Gabinetto disegni e stampe degli Uffizi

tare e, quanto meno, incuriosisce la particolare affezione 
che la dedica del tipografo lascia trapelare nei confronti 
del libro della Maltoni. 
Nella storia di questa pubblicazione – già trattata da 
Anna Scattigno8 – emerge la figura del grande architet-
to Giovanni Michelucci, contornato dall’ambiente dei 
suoi collaboratori9 della galleria d’arte “Vigna Nuova” 
di Firenze. Michelucci sottolineò più volte l’importanza 
dell’opera pedagogica di Maria Maltoni, fece organizza-
re una mostra di disegni dei suoi allievi presso la galleria 
d’arte fiorentina “Vigna Nuova” e fece pubblicare I diari di 
San Gersolè, perché l’attività della maestra fosse conosciu-
ta e diffusa presso il maggior numero possibile di scuole. 
Cercherò di spiegare perché l’esperienza di Maria Mal-

toni risultasse così importante 
per il grande architetto ed i suoi 
collaboratori e perché promuo-
vessero tante iniziative per farla 
conoscere.

L’impegno professionale  
e civile di Maria Maltoni

Nel suo insegnamento, la maestra 
non faceva che seguire le indica-
zioni contenute nella riforma del-
la scuola elementare pensata dal 
filosofo e pedagogista Giuseppe 
Lombardo Radice nel 1923,10 che 
è parte della riforma di Giovanni 
Gentile.11 
Ispirandosi all’opera e agli scrit-
ti di illustri pedagogisti e filosofi 
come Pestalozzi12 e John Dewey,13 
Giuseppe Lombardo Radice14 rac-

“Pittoricamente delizioso” e “letterariamen-
te attraentissimo”:1 così scrive Emilio Cec-
chi nella recensione a I diari di San Gersolè a 

cura della maestra Maria Maltoni, pubblicato a Firenze, 
nel 1949. Si tratta di un testo formato quasi interamen-
te dai disegni e dai componimenti dei bambini di una 
scuola rurale pluriclasse – che raccoglieva gli alunni dai 
sei ai dodici anni – del borgo rurale di San Gersolè.2 In 
questo piccolo paese, situato nelle colline di Imprune-
ta, vicino a Firenze, la Maltoni insegnava dal 1920,3 con 
impegno e dedizione straordinari, seguendo un meto-
do di insegnamento innovativo, che la maestra spiega, 
con estrema chiarezza, nella prefazione del libro.4

Al momento della chiusura della scuola di San Gersolè, 
nel 1989,5 Maria Maltoni venne ri-
cordata attraverso una mostra dei 
disegni dei suoi allievi, organiz-
zata presso la prestigiosa sede del 
Gabinetto disegni e stampe de-
gli Uffizi di Firenze.6 In quell’oc-
casione Sergio Santi,7 il tipogra-
fo che quarant’anni prima aveva 
curato l’edizione de I diari di San 
Gersolè, ne donò un esemplare alla 
biblioteca, firmando questa de-
dica significativa sull’occhietto: 
“30/9/1989. Al Gabinetto delle 
Stampe e Disegni degli Uffizi of-
fro questo libro tanto a me caro”.
Sembra piuttosto strano che un 
museo dove, di solito, si organiz-
zano esposizioni di maestri del di-
segno antichi e contemporanei, 
accogliesse una mostra di disegni 
dei bambini di una scuola elemen-

Copertina de I Diari di San Gersolè, a cura di Maria Mal-
toni, Firenze, Il Libro, 1949;
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ca, facendone una comunità che si dà le proprie regole e 
può decidere, collettivamente, anche di cambiarle. Per i 
coniugi Codignola, la scuola doveva portare al “ricono-
scimento di diritti umani troppo a lungo trascurati o ne-
gati”.24 Per questo, risultava fondamentale  l’apprendi-
mento “attivo” dei ragazzi, che ne sollecitasse la curiosità, 
l’osservazione ed il pensiero critico e l’opera pedagogica 
della maestra Maltoni costituiva ormai, da questo punto 
di vista, un imprescindibile modello di riferimento. 

Giovanni Michelucci e la “scuola aperta”

Anche Giovanni Michelucci25 rimase profondamen-
te colpito dallo spettacolo della distruzione di Firenze. 
Dalla vista dei ponti caduti sull’Arno e dei palazzi crol-
lati ai lati del fiume, trasse spunto per ripensare inten-
samente la propria attività. “Sul Lungarno – ricorda 
Michelucci – erano cascate tutte le facciate “artistiche”, 
dietro alle quali era apparsa una miseria paurosa: si ve-
devano i resti delle stanzette senza luce e situazioni (…) 
veramente offensive dal punto di vista umano e per una 
città come Firenze. Così vedendo come l’arte era servi-
ta a nascondere questa miseria e questa vergogna, ebbi 
(…) un trauma. Pensai allora che l’arte non può essere 
un inganno, una bugia […] bisogna partire dal contenu-
to e non dal contenente (…)”.26 Da quel momento, per 
il grande architetto, l’arte doveva ripartire dall’uomo e 
l’architettura non gli sembrò più una questione di spa-
zi solo “fisici”, ma soprattutto di spazi “umani”.27 Bi-
sognava pensare ad una “nuova città”,28 in cui gli spazi 
urbanistici ed architettonici fossero “cordiali” ed “acco-
glienti” e dove le persone fossero incoraggiate ad usci-
re, a conoscersi e ad entrare in relazione fra loro. Il ful-
cro di questo rinnovamento, avrebbe dovuto essere la 
scuola. Alla scuola Michelucci dedicò pagine appassio-
nate, sia in quegli anni che in seguito, negli anni Ses-
santa,29 quando fu portato ad interessarsi, con viva par-
tecipazione, all’esperienza di Don Milani alla scuola di 
Barbiana.30 Michelucci immaginava la vita e l’apprendi-
mento dei bambini nella nuova scuola prima ancora di 
pensare agli spazi architettonici in cui ciò doveva avveni-
re. Il grande architetto pensava ad una “scuola all’aper-
to”, senza “recinzioni”, capace di dialogare con la città, 
in cui i bambini potessero imparare  dall’ambiente che 
li circondava per poi, eventualmente, tornare nelle aule 
per l’elaborazione di ciò che era stato appreso. A diffe-
renza della scuola tradizionalmente intesa – scrive infat-
ti Michelucci – “la scuola all’aperto presuppone (…) una 
struttura collaborante (…) una possibilità di incessanti 

comandava ai maestri di accantonare i libri di testo inco-
raggiando, piuttosto, gli allievi ad imparare attivamente 
dalla realtà circostante.15 I bambini di San Gersolè racco-
glievano foglie, insetti, nidi nei boschi intorno alla loro 
scuola, oppure guardavano i genitori, intenti al lavoro 
nei campi o nelle stalle ed erano incoraggiati ad osservar-
li attraverso il disegno e quindi a raccontare queste espe-
rienze attraverso il diario: quella di San Gersolè era una 
scuola collegata all’ambiente in cui i bambini vivevano e 
alla vita che vi si conduceva.
Nel corso degli anni Trenta l’ispettore scolastico France-
sco Bettini, sincero estimatore dell’opera pedagogica del-
la maestra, fece conoscere la scuola di San Gersolè attra-
verso varie pubblicazioni16 e sollecitò la Maltoni a scrivere 
un libro sul proprio insegnamento.17 Tutto si interruppe, 
però, a causa della tragica esperienza della guerra. 
Maria Maltoni entrò nel Partito d’Azione e prese parte 
alla Resistenza nel movimento partigiano,18 dove strin-
se rapporti di collaborazione ed amicizia con intellet-
tuali di grande rilievo come il giurista Piero Calaman-
drei19 – divenuto poi membro della Costituente – e Giu-
sta Nicco Fasola, studiosa di estetica e critica d’arte20 
che, nel dopoguerra, fu tramite della conoscenza della 
Maltoni con l’architetto Giovanni Michelucci.21 
Alla fine della seconda guerra mondiale molti di questi 
intellettuali ed artisti furono profondamente impres-
sionati dalla distruzione delle città e dal dolore degli 
uomini. In quella devastazione, essi sentirono l’urgenza 
di un cambiamento, anzi di un vero e proprio rinnova-
mento etico e civile della società,22 che avrebbe dovuto 
partire anche da una scuola concepita in modo nuovo. 
Nel 1945 Maria Maltoni  fu chiamata dai coniugi Anna 
ed Ernesto Codignola, noti pedagogisti, a far parte del 
comitato di tecnici che dovevano organizzare l’esperien-
za della “Scuola-Città Pestalozzi” nel quartiere di San-
ta Croce, a Firenze, uno dei più duramente colpiti dalla 
guerra.23 L’intento dichiarato di questa scuola era – ed è 
tuttora – quello di formare gli allievi alla vita democrati-

Dedica autografa, firmata da Sergio Santi (sull’occhietto dell’esemplare)
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Per questo progetto Giovanni Michelucci aveva pre-
sentato la maestra Maltoni al tipografo Sergio Santi, il 
quale si era più volte recato a San Gersolè ed aveva par-
tecipato, con entusiasmo, alla scelta dei disegni e dei 
componimenti dei bambini da pubblicare.33 I diari di 
San Gersolè, che uscì nel gennaio del 1949, doveva essere 
solo il primo di una serie di opere sulla scuola e si col-
locava fra alcune iniziative di rilievo che, in quel perio-
do, dovevano far conoscere diffusamente il nuovo me-
todo di insegnamento “attivo” della maestra Maltoni, 
accompagnate da un gran successo di pubblico e di cri-
tica: la mostra dei disegni di San Gersolè, organizzata 
dalla galleria “Vigna Nuova” nel giugno 1948 e replica-
ta a Genova, Milano e Torino; la “mostra internaziona-
le di libri per ragazzi” tenuta presso il Palazzo Gerini di 
Firenze, allora sede del Museo didattico nazionale,34 nel 
maggio 1949, alla quale venne presentato I Diari di San 
Gersolè; e la “mostra internazionale della scuola all’aper-
to”, organizzata in contemporanea a questa esposizio-
ne, nella stessa sede di Palazzo Gerini, nella quale ven-
nero ancora esposti i disegni dei bambini di San Ger-
solè.35 È probabile che anche quest’ultima mostra fosse 
promossa dall’architetto Michelucci, perché, fra i re-
sponsabili dell’allestimento, si ritrovano i nomi di ar-
tisti che frequentavano la galleria “Vigna Nuova”, come 

contatti e scambi”. La scuola – prosegue il grande archi-
tetto – dovrebbe trovare “la sua aula volta a volta dove il 
suo interesse la porta; in una casa colonica o in un edifi-
cio comunale; in una fattoria o in un cinematografo; in 
un’aia o sul fiume o nello stadio o in un’officina. La Cit-
tà cioè, diverrebbe la scuola: la città scuola”.31

È facile riconoscere, in questo modello, l’esempio della 
scuola di San Gersolè ed anche della nuova Scuola-Cit-
tà Pestalozzi, fondata a Firenze già da qualche anno, per 
la quale la Maltoni aveva messo a disposizione la pro-
pria esperienza.

L’ambiente in cui nacque il libro

I diari di San Gersolè venne pubblicato dalla casa editrice 
“il Libro”, una tipografia artigianale, condotta dai fra-
telli Sergio e Danilo Santi, che aveva stampato anche i 
primi numeri della rivista “La Nuova Città” fondata da 
Giovanni Michelucci: la tipografia affiancava l’attività 
della galleria d’arte “Vigna Nuova” a Firenze – diretta 
dall’architetto Danilo Santi, allievo di  Michelucci – che 
fu, all’epoca, un vivace centro di promozione artistica e 
culturale, dove esponevano artisti affermati come De Pi-
sis, Carrà, Manzù ed artisti emergenti come gli “astratti-
sti” fiorentini Brunetti, Berti, Nuti e Monnini.32 

Ritorno da scuola, da I Diari di San Gersolé (1949), p. 1
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ni dopo la prima mostra di disegni alla galleria “Vigna 
Nuova” di Firenze – l’opera della maestra venne ancora 
una volta ricordata proprio attraverso una mostra dei di-
segni dei suoi allievi e, di nuovo, in un ambiente artistico 
come quello del Gabinetto disegni e stampe degli Uffizi.

Conclusione

I diari di San Gersolè venne quindi pubblicato da un ambien-
te di intellettuali ed artisti che, rimasti sconvolti dall’espe-
rienza diretta della guerra, avvertirono intensamente il de-
siderio di ricostruire una società nuova, in cui gli uomini 
fossero incoraggiati a superare egoismi e paure ed impa-
rassero a conoscersi e vivere insieme. La “scuola aperta” o 
“scuola città” venne considerata l’inizio di una società rin-
novata e questo libro fece parte di una serie di iniziative 
volte a far conoscere diffusamente le nuove esperienze sco-
lastiche. Dice infatti Giovanni Michelucci, parlando anco-
ra una volta della scuola, in una conferenza del 1957: 

Se il pensiero pedagogico, così strettamente legato alla 
cultura e al benessere della società non avesse drammati-
camente progredito nel tentativo di salvare quanto di più 
bello è nell’infanzia, e di formare nel fanciullo una coscien-
za di cittadino, l’edificio [scolastico] sarebbe ancora quel-
lo che fu un tempo: un’ambizione architettonica e un ele-
mento di separazione e di frattura nella città anziché un 
organo che stabilisce con essa una continuità fisica e spiri-
tuale. L’architetto dando il cosciente, convinto contributo 
alla fisionomia della scuola, ha favorito il miglioramento 
delle condizioni di vita individuale ed associata dei fanciul-
li ed ha operato in termini “politici” in quanto ha operato 
nell’interesse della “civitas”.44  

Note

1 “… difficile aver da consigliare un dono più originale di que-
sto: pittoricamente delizioso, letterariamente attraentissimo 
quanto immune da ogni smanceria letteraria : un libro ch’è vis-
suto documento, traboccante di sincerità e al medesimo tempo 
un “oggetto” strano e prezioso e quasi direi un palinsesto” (E. 
Cecchi, I ragazzi sinceri di San Gersolè, “L’Europeo”, n. 19, 8 mag-
gio 1949, citato in “Esperienza artigiana”, fasc. 2, Giugno 1949, 
p. [71]). Cfr. anche A. Scattigno, “La leggenda dei tempi antichi”. 
I disegni e i diari di San Gersolè nella stampa italiana, dal 1940 alla 
prima metà degli anni Sessanta, in San Gersolè: quaderni e disegni, 
1930-1950, catalogo della mostra, Impruneta, 12 aprile-12 mag-
gio 1985, Firenze, Associazione Intercomunale n. 10, Area Fio-
rentina, 1985 (stampa 1989), p. 28.
2 I diari di San Gersolè, a cura di M. Maltoni, Firenze, Il Libro, 
1949. Vi erano pubblicati i diari  degli alunni di quarta e quinta 
elementare, fra i dieci e i dodici anni; il formato in ottavo del li-

Berti e Monnini.36 Purtroppo le fonti di prima mano 
che permetterebbero di ricostruire la storia di questa 
mostra sono andate distrutte dall’alluvione di Firen-
ze del 1966.37 Della mostra internazionale sulla scuola 
all’aperto, rimangono quindi due sole pagine pubblica-
te nella rivista michelucciana “Esperienza artigiana”,38 
da cui riporto il brano seguente:

… una ricca documentazione fotografica e grafica illustra 
quel che si fa nel mondo per la scuola nuova (…) i disegni 
bellissimi dei ragazzi e i loro diari documentano come l’os-
servazione dell’ambiente e della vita che in esso si svolge su-
sciti interessi nuovi nel fanciullo (…). Nell’ingresso della mo-
stra si vedono una fotografia di due fanciulli che osservano 
delle spighe di grano e l’ingrandimento di un disegno fat-
to da un ragazzo di S. Gersolè e che illustra una scena della 
mietitura. Sotto al disegno due righe di diario. Qui in que-
sta fotografia, in questo disegno, in questo diario c’è tutto 
un programma della scuola nuova: vita all’aria aperta, osser-
vazione dei fatti naturali, rappresentazione e commento.39

Il “fiasco” editoriale

Nonostante i molti riconoscimenti ottenuti dalla mae-
stra Maltoni, il libro, si rivelò un vero e proprio “fiasco” 
editoriale. Luigi Carluccio, organizzatore della mostra 
di Torino, scriveva a Sergio Santi che il pubblico accor-
reva a vedere i disegni di San Gersolè come ad “una spe-
cie di pellegrinaggio”, mentre mancava “contrariamen-
te a quanto ci si augurava, il successo di vendita”; ed ag-
giungeva: “ci siamo stupiti della difficoltà incontrata 
ad esitare copie del volume”.40 La scarsa vendita delle 
copie determinò perfino la chiusura della piccola tipo-
grafia artigianale che aveva profuso tante energie ed en-
tusiasmo per questa pubblicazione.41

Secondo Michelucci il fallimento del libro era dovuto 
soprattutto alle invidie dell’ambiente pedagogico nei 
confronti della Maltoni.42 La maestra riteneva, invece, 
che tutta questa attenzione alla bellezza dei disegni dei 
suoi allievi finisse per offuscare il suo messaggio peda-
gogico, facendo dimenticare che “i disegni sono un mez-
zo e non un fine” e che l’importante fosse invece tutto 
ciò che cresceva attraverso quei disegni e cioè la curio-
sità, l’impegno, la chiarezza, la precisione degli allievi.43 
Ma il ricordo della maestra continuò ad essere legato a 
quello dei disegni dei suoi allievi e a risentire, probabil-
mente, di quel clima culturale del tutto particolare che, 
nell’immediato dopoguerra, aveva portato Giovanni Mi-
chelucci e i suoi collaboratori ad interessarsi all’opera pe-
dagogica della Maltoni; infatti nel 1989 – quarant’an-
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14 Sulla figura del pedagogista Giuseppe Lombardo-Radice (Ca-
tania 1879 - Cortina D’Ampezzo 1938), cfr. M. Ostenc, La scuo-
la italiana durante il Fascismo, cit., p. 61-64 e la voce a lui dedicata 
(di F. Cambi) in Dizionario Biografico degli Italiani, <http://www.
treccani.it/enciclopedia/giuseppe-lombardo-radice_(Diziona 
rio-Biografico)>.
15 “Partendo dal principio attualista dell’educazione come au-
toeducazione, Lombardo-Radice liberò la scuola italiana da 
un’istruzione formale che la soffocava e pose in primo piano lo 
sviluppo delle capacità individuali” (M. Ostenc, La scuola italia-
na durante il Fascismo, cit., p. 89). Sugli aspetti innovativi della ri-
forma vedi ivi, p. 75-89.
16 Cfr. A. Scattigno, “La leggenda dei tempi antichi”, cit., p. 15-19. Sul-
la biografia di Francesco Bettini (1879-1959) cfr. ivi, p.15, nota 1.
17 Già nel 1939 la Maltoni aveva consegnato a Franco Antonicel-
li alcuni diari e disegni di suoi allievi ed il critico aveva preso ac-
cordi, in proposito, con l’editore Einaudi, ma non si arrivò alla 
pubblicazione per non danneggiare le vendite del libro del Bet-
tini sullo stesso argomento, uscito l’anno prima (F. Bettini, La 
scuola di San Gersolè, Brescia, La Scuola, 1938). Cfr. B. Salotti, 
L’Archivio Maria Maltoni in School Excercise Books…, cit., p. 74-75.
18 Cfr. A. Scattigno, “La leggenda dei tempi antichi”, cit., p. 19.
19 Su Piero Calamandrei (Firenze 1889 - ivi 1956), cfr. la voce a 
lui dedicata in Enciclopedia Treccani, <http://www.treccani.it/en 
ciclopedia/piero-calamandrei/>.
20 “Giusta Nicco Fasola (Torino 1901-Fiesole 1960) ha inse-
gnato dal 1944 al 1947 Trattatistica ed Estetica presso la Fa-
coltà di Architettura di Firenze e dal 1948 Storia dell’Arte 
all’Università di Genova” (<http://www.liguori.it/autore_pop.
asp%3Fautore%3DGiusta_Nicco_Fasola>).
21 Cfr. A. Scattigno, “La leggenda dei tempi antichi”, cit., p. 20.
22 “Soltanto se riusciremo a trasformarci in nuovi cittadini po-
trà sorgere la nuova città e sarà tanto nuova e tanto migliore 
quanto nuovi e migliori saremo” (dalla Premessa alla rivista fon-
data da Giovanni Michelucci “La Nuova Città : rivista di archi-
tettura urbanistica arredamento”, Firenze, Il Libro, n. 1-2, Di-
cembre 1945-Gennaio 1946, p. 2).
23 Cfr. M. Bianchini, Scuola-Città Pestalozzi : un’esperienza scolasti-
ca particolare, in La scuola e la città, a cura di P. Checchi, C. Mar-
cetti, P. Meringolo, Firenze, Polistampa, 2010, p. 212. Si ricorda 
che Ernesto Codignola (Genova 1885 - Firenze 1965), fu colla-
boratore di Gentile alla riforma scolastica del 1923, cfr. la voce 
a lui dedicata in Enciclopedia Treccani, <http://www.treccani.it/
enciclopedia/ernesto-codignola/>.
24 E. Codignola - A.M. Codignola, La Scuola Città Pestalozzi, Fi-
renze, La Nuova Italia, 1975, p. 6, cit. in  M. Bianchini, Scuola-
Città Pestalozzi: un’esperienza…, cit., p. 213.
25 L’architetto Giovani Michelucci (Pistoia 1891 – Fiesole 1990) 
è autore di numerose opere descritte in A. Belluzzi - C. Con-
forti, Giovanni Michelucci: catalogo delle opere, Milano, Electa, 
1986; cfr. anche A. Aleardi - C. Marcetti, L’architettura in Tosca-
na dal 1945 ad oggi, Firenze, Alinea, 2011. “… Prof. univ. dal 1936, 
Michelucci ha insegnato nelle università di Firenze e Bologna. 
Dal 1983 ha dato vita insieme a Guido De Masi (1942-1993) 
alla Fondazione Michelucci, centro di elaborazione sistemati-
ca delle correnti urbanistiche moderne” (Enciclopedia Treccani, 

bro riproduceva la struttura del “Giornale di San Gersolè”, dove 
venivano trascritti periodicamente i componimenti migliori 
(cfr. A. Scattigno, “La leggenda dei tempi antichi”, cit., p. 24).
3 La maestra Maltoni andò in pensione nel 1956. In segno di 
speciale considerazione nei suoi confronti, Piero Calamandrei 
fu presente alla sua ultima lezione (cfr. ivi, p. 35-36).
4 M. Maltoni, Insegnare vuol dire guidare, in I diari di San Gerso-
lè, cit., p. V-VIII; per le notizie biografiche sulla maestra, cfr. A. 
Scattigno, “La leggenda dei tempi antichi”, cit., p. 19, nota 21; cfr. 
anche La maestra e la vita: Maria Maltoni e la scuola di San Gersolé, 
a cura di B. Salotti, catalogo della mostra, 11-22 ottobre 2006, 
Impruneta, Noèdizioni, 2006, la nota biografica, p. 58-60.
5 Cfr. A. Scattigno, “La leggenda dei tempi antichi”, cit. p. 76.
6 A scuola dalla natura, mostra organizzata a Firenze, presso il 
Gabinetto disegni e stampe degli Uffizi, nel 1989. In occasione 
di questa mostra, il comune di Impruneta ristampò il catalogo 
della mostra San Gersolè: quaderni e disegni, 1930-1950…, cit.
7 Su Sergio Santi vedi oltre, p. 4.
8 A. Scattigno, “La leggenda dei tempi antichi”, cit., p. 15-37.
9 Fra gli architetti che collaborarono con Michelucci alla galle-
ria “Vigna Nuova” ci furono Leonardo Ricci, Leonardo Savioli, 
Edoardo Detti, Danilo Santi, Giorgio Fusi (cfr. M. Poli, Percor-
so artistico e contesto storico in Bruno Brunetti, 1945-1965, a cura di 
N. Nuti, M. Poli, catalogo della mostra, Firenze, galleria “AZ in-
contri”, stampa 1989, p. 10.
10 Cfr. M. Maltoni, Insegnare vuol dire guidare, in I diari di San 
Gersolè…, cit., p. VI e cfr. anche Id., Esperienza ed espressione a 
San Gersolè, Brescia, La Scuola, 1964, p. 18. Su questo aspet-
to cfr. anche B. Salotti, L’Archivio Maria Maltoni in School Ex-
cercise Books: a Complex Source for a History of the Approach to 
Schooling and Education in the 19th and 20th Centuries, a cura 
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The article focuses on the book I Diari di San Gersolè by the teacher Maria Maltoni (Florence, 1949), starting from 
a copy donated to the Gabinetto Disegni e Stampe of the Uffizi Gallery. The work was published by an environment 
of intellectuals and artists, among them the figure of the great architect Giovanni Michelucci. Shocked by the direct 
experience of the Second World War, they considered the idea of “open school” or “school city”, described in the Diaries 
of the teacher Maltoni, as a beginning of a renewed society. This book was part of a series of initiatives to make known 
widely the new school experiences.


